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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  12 maggio 2016 , n.  101 .

      Regolamento recante l’individuazione delle modalità di 
raccolta, di smaltimento e di distruzione dei prodotti esplo-
denti, compresi quelli scaduti, e dei rifi uti prodotti dall’ac-
censione di pirotecnici di qualsiasi specie, ivi compresi quelli 
per le esigenze di soccorso, ai sensi dell’articolo 34 del decre-
to legislativo 29 luglio 2015, n. 123.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 E 

 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’articolo 117 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400; 
 Visto il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, re-

cante «Attuazione della direttiva 2000/53/CE relativa ai 
veicoli fuori uso»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale»; 

 Visto il decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, re-
cante «Attuazione della direttiva 2013/29/UE concernen-
te l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri 
relative alla messa a disposizione sul mercato di articoli 
pirotecnici», e in particolare l’articolo 34, comma 2, ai 
sensi del quale, «con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dell’interno e del lavoro e delle politiche socia-
li, devono essere individuate le modalità di raccolta, di 
smaltimento e di distruzione dei prodotti esplodenti e dei 
rifi uti prodotti dall’accensione di pirotecnici di qualsiasi 
specie, ivi compresi quelli per le esigenze di soccorso, 
prevedendo anche una disciplina specifi ca per la raccolta 
e lo smaltimento dei prodotti scaduti»; 

 Acquisito il concerto del Ministro dell’interno, espres-
so con nota prot. 27-31/A2016-000183 del 21 gennaio 
2016; 

 Acquisito il concerto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, espresso con nota prot. 29/0000357 del 
21 gennaio 2016; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato 518/2016, espres-
so dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adu-
nanza dell’11 febbraio 2016; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato 845/2016, espres-
so dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adu-
nanza del 24 marzo 2016; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, con nota del 5 aprile 2016 prot. 
GAB/7582/2016; 

  ADOTTA
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Oggetto, fi nalità e ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento disciplina le modalità di 
raccolta, di smaltimento e di distruzione dei prodotti 
esplodenti, compresi quelli scaduti, e dei rifi uti prodot-
ti dall’accensione di pirotecnici di qualsiasi specie, ivi 
compresi quelli per le esigenze di soccorso. Le predette 
attività sono condotte nel rispetto delle norme in materia 
ambientale, di tutela della salute e dell’ incolumità pub-
blica e di sicurezza sul lavoro. 

  2. Le disposizioni del presente regolamento non si 
applicano:  

   a)   agli articoli pirotecnici destinati ad essere utiliz-
zati dalle forze armate, dalle forze di polizia e dai vigili 
del fuoco; 

   b)   agli articoli pirotecnici da impiegarsi nell’indu-
stria aeronautica e spaziale; 

   c)   alle capsule a percussione da utilizzarsi specifi ca-
tamente nei giocattoli che rientrano nel campo di applica-
zione del decreto legislativo 11 aprile 2011, n. 54; 

   d)   agli esplosivi che rientrano nel campo di applica-
zione del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7; 

   e)   alle munizioni. 

 3. Ai residui inerti generati dall’accensione di fuochi di 
artifi cio all’interno dei nuclei domestici e quelli giacenti 
su strade e aree pubbliche o private comunque soggette 
ad uso pubblico, inclusi i litorali costieri, si applica la di-
sciplina dei rifi uti urbani di cui alla parte IV del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   
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  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si applicano le de-
fi nizioni di cui all’articolo 183, comma 1, del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, quelle di cui all’articolo 2 
del decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123, nonché le 
seguenti:  

   a)   «articolo pirotecnico per esigenze di soccorso»: 
articolo pirotecnico destinato alla richiesta ed alla segna-
lazione di soccorso; 

   b)   «utilizzatore»: chiunque utilizzi gli articoli piro-
tecnici compresi quelli per esigenze di soccorso di cui 
alla lettera   a)   del presente articolo; 

   c)   «rifi uti da pirotecnici»: i rifi uti derivanti dall’uti-
lizzo degli articoli pirotecnici che possono contenere 
quantità residue di sostanze esplosive in grado di causare 
danni alle persone e all’ambiente, nonché le stesse so-
stanze esplosive che residuano dall’utilizzo degli articoli 
pirotecnici. Sono considerati rifi uti da pirotecnici, ai fi ni 
della raccolta, del trasporto e dello smaltimento, gli arti-
coli pirotecnici scaduti, in disuso o comunque non più su-
scettibili di ulteriore uso per le fi nalità cui sono destinati; 

   d)   «residui inerti»: gli articoli pirotecnici non di uso 
professionale che siano stati esplosi secondo le prescri-
zioni indicate nell’etichetta.   

  Art. 3.

      Obblighi dell’utilizzatore di articoli pirotecnici    

     1. L’utilizzatore restituisce al distributore autorizzato 
gli articoli pirotecnici scaduti, in disuso o comunque non 
più suscettibili di uso per le fi nalità cui sono destinati. 

 2. L’utilizzatore deposita i rifi uti da pirotecnici in 
appositi contenitori localizzati presso il distributore 
autorizzato.   

  Art. 4.

      Obblighi del distributore di articoli pirotecnici    

     1. Il distributore di articoli pirotecnici raccoglie gratu-
itamente quelli inutilizzati, scaduti o non più suscettibili 
di ulteriore uso per le fi nalità cui sono destinati ed i rifi uti 
derivanti dal loro utilizzo, consegnati dall’utilizzatore, 
assicurandone il deposito presso il proprio punto vendita, 
nel rispetto delle vigenti norme a tutela della sicurezza 
pubblica e della pubblica incolumità, ai fi ni del succes-
sivo trasporto presso gli impianti di smaltimento con le 
modalità di cui all’articolo 7. 

 2. Il distributore degli articoli pirotecnici assicura, an-
che tramite avvisi posti nei punti di distribuzione autoriz-
zati, l’informazione circa il ritiro gratuito degli articoli 
pirotecnici scaduti o non utilizzati e dei rifi uti da pirotec-
nici di cui al precedente comma, compresa l’indicazione 
delle relative modalità. 

 3. Il distributore, autorizzato ad effettuare la vendita 
di prodotti, anche mediante tecniche di comunicazione a 
distanza, comprese la televendita e la vendita elettronica, 
indica le corrette modalità di gestione ed i luoghi presso 
cui l’utilizzatore può conferire gli articoli pirotecnici e i 
relativi rifi uti di cui al comma 1.   

  Art. 5.

      Obblighi del fabbricante
e dell’importatore di articoli pirotecnici    

     1. Il fabbricante e l’importatore degli articoli pirotec-
nici assicurano, con oneri a proprio carico, il ritiro, il tra-
sporto fi no agli impianti di smaltimento di cui all’artico-
lo 7 e lo smaltimento su tutto il territorio nazionale degli 
articoli pirotecnici restituiti dall’utilizzatore e dei rifi uti 
da pirotecnici, depositati presso tutti i punti di raccolta 
allo scopo predisposti. Il produttore e l’importatore degli 
articoli pirotecnici adempiono ai predetti obblighi diretta-
mente ovvero mediante sistemi collettivi.   

  Art. 6.

      Deposito preliminare alla raccolta
effettuato presso i distributori    

     1. Gli articoli pirotecnici inutilizzati, scaduti o resti-
tuiti dall’utilizzatore e i rifi uti da pirotecnici ritirati, nel 
rispetto di quanto previsto dall’articolo 4 del presente re-
golamento, sono depositati all’interno di contenitori ido-
nei a conservarne l’integrità anche durante le fasi del suc-
cessivo trasporto presso gli impianti di smaltimento. Gli 
articoli pirotecnici scaduti sono conservati in contenitori 
separati, all’uopo contrassegnati. 

 2. Il deposito preliminare alla raccolta allestito dal di-
stributore presso il punto vendita deve essere conforme 
alle disposizioni del decreto del Ministero dell’interno 
9 agosto 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - Serie 
generale del 26 agosto 2011, n. 198, e presentare le se-
guenti caratteristiche:  

   a)   non deve essere accessibile da parte di soggetti 
terzi non autorizzati; 

   b)   essere pavimentato; 
   c)   deve essere coperto e protetto dall’azione delle 

acque meteoriche e del vento; 
   d)   essere allestito in modo tale da assicurare che gli 

articoli pirotecnici comunque ritirati siano separati dalle 
altre tipologie di rifi uti da pirotecnici; 

   e)   essere allestito in modo da assicurare l’integrità 
degli articoli pirotecnici adottando tutte le precauzioni 
necessarie ad evitare il loro deterioramento e la fuoriusci-
ta di sostanze pericolose. 

 3. Il deposito preliminare alla raccolta dei rifi uti da pi-
rotecnici è effettuato in condizioni di sicurezza, non deve 
creare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo, la fauna, la fl ora 
o inconvenienti da rumori o odori, né danneggiare il pa-
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esaggio e i beni paesaggistici di cui al Codice dei beni 
culturali e del paesaggio; 

 4. Il prelievo dei rifi uti da pirotecnici dal deposito pre-
liminare ai fi ni del successivo trasporto presso gli im-
pianti di cui all’articolo 7 è effettuato ogni tre mesi o, 
in alternativa, quando il quantitativo complessivamente 
raggiunge i 10 Kg. In ogni caso, la durata del deposito 
non può superare un anno. 

 5. Restano fermi tutti gli adempimenti previsti a cari-
co del distributore, che ha anche l’obbligo di tenere uno 
schedario numerato progressivamente, conforme al mo-
dello di cui all’allegato 1, dal quale risultino l’indirizzo 
e i dati identifi cativi del consumatore che conferisce l’ar-
ticolo o il rifi uto e la tipologia dello stesso. Nel caso di 
articoli scaduti nel predetto modello deve essere indicata 
anche la data di scadenza e il numero di registrazione.   

  Art. 7.

      Trasporto e smaltimento degli articoli pirotecnici
e dei relativi rifi uti    

     1. Gli articoli pirotecnici e i rifi uti degli articoli piro-
tecnici ritirati dal distributore ai sensi dell’articolo 4 e 
depositati ai sensi dell’articolo 6 del presente regolamen-
to, sono trasportati dal luogo di deposito ad un impianto 
autorizzato allo smaltimento, nel rispetto delle vigenti di-
sposizioni sul trasporto dei rifi uti di cui all’articolo 193 e 
212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e delle 
altre vigenti norme in materia di trasporto su strada di 
merci pericolose di cui alla legge 12 agosto 1962, n. 1839, 
ove applicabili. 

 2. I rifi uti da pirotecnici sono smaltiti mediante termo-
distruzione in impianti specifi camente autorizzati ai sensi 
dell’articolo 6, comma 13, o dell’articolo 208 del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152, fatte salve le diverse 
modalità di distruzione stabilite per fi nalità di pubblica 
incolumità e sicurezza dall’Autorità giudiziaria.   

  Art. 8.

      Disposizioni particolari per alcune categorie
di articoli pirotecnici    

     1. Gli articoli pirotecnici scaduti, in disuso o comunque 
non più suscettibili di uso per le fi nalità cui sono destinati 
e i rifi uti derivanti dall’utilizzo presenti a bordo delle uni-
tà navali rientranti nel campo di applicazione di cui alla 
legge 6 febbraio 2006, n. 57 di adesione al Protocollo del 
1997 di emendamento della Convenzione internazionale 
per la prevenzione dell’inquinamento causato da navi del 
1973, come modifi cata dal Protocollo del 1978, con alle-
gato VI ed appendici, fatto a Londra il 26 settembre 1997, 
devono essere gestiti in modo separato dagli ulteriori ri-
fi uti presenti a bordo, ai sensi dell’annesso V alla stessa 
Convenzione. 

 2. Gli articoli pirotecnici per autoveicoli, qualora ri-
mossi durante le operazioni di trattamento dei veicoli 

fuori uso, costituiscono rifi uti da pirotecnici. Il loro smal-
timento è a carico dei gestori dei centri di raccolta di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   p)  , del decreto legislativo 
24 giugno 2003, n. 209. 

 3. I dispositivi di cui al comma 2 sono neutralizzati 
prima della rimozione dagli autoveicoli a fi ne vita e de-
positati presso gli stessi centri di raccolta, al fi ne di es-
sere avviati al successivo smaltimento. È fatto divieto di 
attivare tali dispositivi nei suddetti centri di raccolta. Gli 
articoli pirotecnici per autoveicoli rimossi durante le atti-
vità di riparazione e manutenzione degli autoveicoli sono 
raccolti e smaltiti come rifi uti da pirotecnici, con oneri a 
carico del soggetto che svolge tali attività.   

  Art. 9.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’applicazione del presente regolamento non de-
rivano nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 10.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno del-
la sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 12 maggio 2016 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare

    GALLETTI  

  Il Ministro dell’interno
    ALFANO  

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

    POLETTI  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 7 giugno 2016
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 1587
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    ALLEGATO 1
     (articolo 6, comma 5) 

  

Modulo di annotazione degli articoli pirotecnici e dei rifiuti da pirotecnici raggruppati presso 

il deposito preliminare  

 

 

Modulo n. __________________ del ____________________ 

________________________________________________________________________ 

 

DISTRIBUTORE  

Ragione Sociale:_______________________ 

Codice Fiscale:________________________________  

Ubicazione dell’esercizio: (Comune)______________(Via)_______________(n.)___ 

 

UTILIZZATORE CHE CONFERISCE L’ARTICOLO O IL RIFIUTO 

Nome e Cognome o ragione sociale:_______________________ 

Indirizzo: (Comune)______________(Via)_______________(n.)___ 

 

TIPOLOGIA DELL’ARTICOLO O DEL RIFIUTO 

Denominazione/Numero di registrazione: _______________________ 

Eventuali altre indicazioni: _______________________ 

Peso complessivo (kg): ____________ 

Eventuali annotazioni e non conformità rilevate:___________________________ 

 

data ________________ora __________________ 

 

Firma del distributore:________________________ 
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     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «Art. 17.    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).». 

 — Il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209 (Attuazione della 
direttiva 2000/53/CE relativa ai veicoli fuori   uso)  , è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 7 agosto 2003, n. 182, S.O. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 14 aprile 2006, 
n. 88 – S.O. n. 96. 

 — Si riporta il testo dell’art. 34, comma 2, del decreto legislativo 
29 luglio 2015, n. 123 (Attuazione della direttiva 2013/29/UE concer-
nente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di articoli pirotecnici), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    12 agosto 2015, n. 186:  

 «Art. 34.    (Disposizioni transitorie e fi nali)   . — (  Omissis  ). 

 2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri dell’interno e del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottarsi entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le modali-
tà di raccolta, di smaltimento e di distruzione dei prodotti esplodenti 
e dei rifi uti prodotti dall’accensione di pirotecnici di qualsiasi specie, 
ivi compresi quelli per le esigenze di soccorso, prevedendo anche una 
disciplina specifi ca per la raccolta e lo smaltimento dei prodotti scaduti. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:

     — Il decreto legislativo 11 aprile 2011, n. 54 (Attuazione della 
direttiva 2009/48/CE sulla sicurezza dei giocattoli), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 27 aprile 2011, n. 96. 

 — Il decreto legislativo 02 gennaio 1997, n. 7 (Recepimento della 
direttiva 93/15/CEE relativa all’armonizzazione delle disposizioni in 
materia di immissione sul mercato e controllo degli esplosivi per uso 
civile), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 28 gennaio 1997, n. 22. 

 — La Parte Quarta del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, 
reca: «Norme in materia di gestione dei rifi uti e di bonifi ca dei siti 
inquinati».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’articolo 183, comma 1, del citato decreto 
legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 183.    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni della parte quarta del presente 
decreto e fatte salve le ulteriori defi nizioni contenute nelle disposizioni 
speciali, si intende per:  

   a)   “rifi uto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si 
disfi  o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi; 

   b)   “rifi uto pericoloso”: rifi uto che presenta una o più caratteristi-
che di cui all’allegato I della parte quarta del presente decreto; 

   c)   “oli usati”: qualsiasi olio industriale o lubrifi cante, minerale 
o sintetico, divenuto improprio all’uso cui era inizialmente destinato, 
quali gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, 
nonché gli oli usati per turbine e comandi idraulici; 

   d)   “rifi uto organico”: rifi uti biodegradabili di giardini e parchi, 
rifi uti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, ser-
vizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifi uti simili prodotti 
dall’industria alimentare raccolti in modo differenziato; 

   e)   “autocompostaggio”: compostaggio degli scarti organici dei 
propri rifi uti urbani, effettuato da utenze domestiche e non domestiche, 
ai fi ni dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 

   f)   “produttore di rifi uti”: il soggetto la cui attività produce rifi u-
ti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione 
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, 
di miscelazione o altre operazioni che hanno modifi cato la natura o la 
composizione di detti rifi uti (nuovo produttore); 

   g)   “produttore del prodotto”: qualsiasi persona fi sica o giuridi-
ca che professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o 
importi prodotti; 

   h)   “detentore”: il produttore dei rifi uti o la persona fi sica o giu-
ridica che ne è in possesso; 

   i)   “commerciante”: qualsiasi impresa che agisce in qualità di 
committente, al fi ne di acquistare e successivamente vendere rifi uti, 
compresi i commercianti che non prendono materialmente possesso dei 
rifi uti; 

   l)   “intermediario”: qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo 
smaltimento dei rifi uti per conto di terzi, compresi gli intermediari che 
non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifi uti; 

   m)    “prevenzione”: misure adottate prima che una sostanza, un 
materiale o un prodotto diventi rifi uto che riducono:  

 1) la quantità dei rifi uti, anche attraverso il riutilizzo dei pro-
dotti o l’estensione del loro ciclo di vita; 

 2) gli impatti negativi dei rifi uti prodotti sull’ambiente e la 
salute umana; 

 3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 
   n)   “gestione”: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 

dei rifi uti, compresi il controllo di tali operazioni e gli interventi successivi 
alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate in qua-
lità di commerciante o intermediario. Non costituiscono attività di gestione 
dei rifi uti le operazioni di prelievo, raggruppamento, cernita e deposito preli-
minari alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmo-
sferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove frammisti ad 
altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente 
necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati; 

   o)   “raccolta”: il prelievo dei rifi uti, compresi la cernita prelimi-
nare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione dei 
centri di raccolta di cui alla lettera “mm”, ai fi ni del loro trasporto in un 
impianto di trattamento; 

   p)   “raccolta differenziata”: la raccolta in cui un fl usso di rifi uti è 
tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei rifi uti al fi ne di facilitar-
ne il trattamento specifi co; 

   q)   “preparazione per il riutilizzo”: le operazioni di controllo, pu-
lizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di 
prodotti diventati rifi uti sono preparati in modo da poter essere reimpie-
gati senza altro pretrattamento; 

   r)   “riutilizzo”: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti 
o componenti che non sono rifi uti sono reimpiegati per la stessa fi nalità 
per la quale erano stati concepiti; 
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   s)   “trattamento”: operazioni di recupero o smaltimento, inclusa 
la preparazione prima del recupero o dello smaltimento; 

   t)   “recupero”: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia 
di permettere ai rifi uti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri mate-
riali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare 
funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all’interno dell’im-
pianto o nell’economia in generale. L’allegato C della parte IV del pre-
sente decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero; 

   u)   “riciclaggio”: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui 
i rifi uti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utiliz-
zare per la loro funzione originaria o per altri fi ni. Include il trattamento 
di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento 
per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 
riempimento; 

   v)   “rigenerazione degli oli usati”: qualsiasi operazione di rici-
claggio che permetta di produrre oli di base mediante una raffi nazione 
degli oli usati, che comporti in particolare la separazione dei contami-
nanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli; 

   z)   «smaltimento»: qualsiasi operazione diversa dal recupero an-
che quando l’operazione ha come conseguenza secondaria il recupero 
di sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del presente decreto 
riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento; 

   aa)   «stoccaggio»: le attività di smaltimento consistenti nelle 
operazioni di deposito preliminare di rifi uti di cui al punto D15 dell’al-
legato B alla parte quarta del presente decreto, nonché le attività di re-
cupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifi uti di cui al 
punto R13 dell’allegato C alla medesima parte quarta; 

   bb)    “deposito temporaneo”: il raggruppamento dei rifi uti e il de-
posito preliminare alla raccolta ai fi ni del trasporto di detti rifi uti in un 
impianto di trattamento, effettuati, prima della raccolta, nel luogo in cui 
gli stessi sono prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si svolge 
l’attività che ha determinato la produzione dei rifi uti o, per gli impren-
ditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, presso il sito che 
sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi 
i consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti condizioni:  

 1) i rifi uti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui 
al regolamento (CE) 850/2004, e successive modifi cazioni, devono es-
sere depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoc-
caggio e l’imballaggio dei rifi uti contenenti sostanze pericolose e gestiti 
conformemente al suddetto regolamento; 

 2) i rifi uti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di 
recupero o di smaltimento secondo una delle seguenti modalità alterna-
tive, a scelta del produttore dei rifi uti: con cadenza almeno trimestrale, 
indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di 
rifi uti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui 
al massimo 10 metri cubi di rifi uti pericolosi. In ogni caso, allorché il 
quantitativo di rifi uti non superi il predetto limite all’anno, il deposito 
temporaneo non può avere durata superiore ad un anno; 

 3) il “deposito temporaneo” deve essere effettuato per cate-
gorie omogenee di rifi uti e nel rispetto delle relative norme tecniche, 
nonché, per i rifi uti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano 
il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

 4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l’imbal-
laggio e l’etichettatura delle sostanze pericolose; 

 5) per alcune categorie di rifi uto, individuate con decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di con-
certo con il Ministero per lo sviluppo economico, sono fi ssate le moda-
lità di gestione del deposito temporaneo; 

   cc)   “combustibile solido secondario (CSS)”: il combustibile 
solido prodotto da rifi uti che rispetta le caratteristiche di classifi cazio-
ne e di specifi cazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 
15359 e successive modifi che ed integrazioni; fatta salva l’applicazione 
dell’articolo 184  -ter  , il combustibile solido secondario, è classifi cato 
come rifi uto speciale; 

   dd)   “rifi uto biostabilizzato”: rifi uto ottenuto dal trattamento bio-
logico aerobico o anaerobico dei rifi uti indifferenziati, nel rispetto di 
apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, fi nalizzate a 
defi nirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria 
e, in particolare, a defi nirne i gradi di qualità; 

   ee)   “compost di qualità”: prodotto, ottenuto dal compostaggio di 
rifi uti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisiti e le carat-
teristiche stabilite dall’allegato 2 del decreto legislativo 29 aprile 2010, 
n. 75, e successive modifi cazioni; 

   ff)   “digestato di qualità”: prodotto ottenuto dalla digestione ana-
erobica di rifi uti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisi-
ti contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

   gg)   “emissioni”: le emissioni in atmosfera di cui all’artico-
lo 268, comma 1, lettera   b)  ; 

   hh)   “scarichi idrici”: le immissioni di acque refl ue di cui all’arti-
colo 74, comma 1, lettera   ff)  ; 

   ii)   “inquinamento atmosferico”: ogni modifi ca atmosferica di 
cui all’articolo 268, comma 1, lettera   a)  ; 

   ll)   “gestione integrata dei rifi uti”: il complesso delle attività, ivi 
compresa quella di spazzamento delle strade come defi nita alla lettera 
  oo)  , volte ad ottimizzare la gestione dei rifi uti; 

   mm)   “centro di raccolta”: area presidiata ed allestita, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, per l’attività di raccol-
ta mediante raggruppamento differenziato dei rifi uti urbani per frazioni 
omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupe-
ro e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita 
la Conferenza unifi cata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281; 

   nn)   “migliori tecniche disponibili”: le migliori tecniche dispo-
nibili quali defi nite all’articolo 5, comma 1, lett. l  -ter  ) del presente 
decreto; 

   oo)   “spazzamento delle strade”: modalità di raccolta dei rifi uti 
mediante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree pri-
vate ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla 
sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la 
loro fruibilità e la sicurezza del transito; 

   pp)   “circuito organizzato di raccolta”: sistema di raccolta di spe-
cifi che tipologie di rifi uti organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e 
III della parte quarta del presente decreto e alla normativa settoriale, o 
organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la pub-
blica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative 
sul piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base 
di una convenzione-quadro stipulata tra le medesime associazioni ed 
i responsabili della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di tra-
sporto dei rifi uti, dalla quale risulti la destinazione defi nitiva dei rifi uti. 
All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire la 
stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore 
della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifi uti, 
in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione; 

   qq)   “sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa 
le condizioni di cui all’articolo 184  -bis  , comma 1, o che rispetta i criteri 
stabiliti in base all’articolo 184  -bis  , comma 2; 

 qq  -bis  ) “compostaggio di comunità”: compostaggio effettuato 
collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della fra-
zione organica dei rifi uti urbani prodotti dalle medesime, al fi ne dell’uti-
lizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2 del citato decreto legislativo n. 123 
del 2015:  

 «Art. 2.    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente decreto si intende 
per:  

   a)   “articolo pirotecnico”: qualsiasi articolo contenente sostan-
ze esplosive o una miscela esplosiva di sostanze destinate a produrre 
un effetto calorifi co, luminoso, sonoro, gassoso o fumogeno o una 
combinazione di tali effetti grazie a reazioni chimiche esotermiche 
automantenute; 

   b)   “fuoco d’artifi cio”: un articolo pirotecnico destinato a fi ni di 
svago; 

   c)   “articoli pirotecnici teatrali”: articoli pirotecnici per uso sce-
nico, in interni o all’aperto, anche in fi lm e produzioni televisive o per 
usi analoghi; 
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   d)   “articoli pirotecnici per i veicoli”: componenti di dispositivi 
di sicurezza dei veicoli contenenti sostanze pirotecniche utilizzati per 
attivare questi o altri dispositivi; 

   e)   “munizioni”: i proiettili e le cariche propulsive, nonché le 
munizioni a salve utilizzati in armi portatili, altre armi da fuoco e pezzi 
d’artiglieria; 

   f)   “persona con conoscenze specialistiche” una persona abilitata 
secondo l’ordinamento vigente a manipolare o utilizzare fuochi d’arti-
fi cio di categoria F4, articoli pirotecnici teatrali di categoria T2 o altri 
articoli pirotecnici di categoria P2, quali defi niti all’articolo 3; 

   g)   “messa a disposizione sul mercato”: la fornitura di un articolo 
pirotecnico per la distribuzione, il consumo o l’uso nel mercato dell’Unio-
ne nel corso di un’attività commerciale, a titolo oneroso o gratuito; 

   h)   “immissione sul mercato”: la prima messa a disposizione sul 
mercato dell’Unione europea di un articolo pirotecnico; i fuochi d’ar-
tifi cio prodotti da un fabbricante per uso proprio e che siano stati rico-
nosciuti da uno Stato membro sul suo territorio non sono considerati 
immessi sul mercato; 

   i)   “fabbricante”: la persona fi sica o giuridica che fabbrica un ar-
ticolo pirotecnico, o che lo fa progettare o fabbricare, e commercializza 
tale articolo pirotecnico con il proprio nome o marchio commerciale; 

   l)   “importatore”: la persona fi sica o giuridica stabilita nell’Unio-
ne europea che immette sul mercato dell’Unione europea un articolo 
pirotecnico originario di un Paese terzo; 

   m)   “distributore”: la persona fi sica o giuridica presente nella ca-
tena di fornitura, diversa dal fabbricante e dall’importatore, che mette a 
disposizione un articolo pirotecnico sul mercato; 

   n)   “operatori economici”: il fabbricante, l’importatore e il 
distributore; 

   o)   “specifi ca tecnica”: un documento che prescrive i requisiti 
tecnici che un articolo pirotecnico deve soddisfare; 

   p)   “norma armonizzata”: una norma europea adottata sulla base 
di una richiesta della Commissione dell’Unione europea ai fi ni dell’ap-
plicazione della legislazione dell’Unione europea sull’armonizzazione, 
quale defi nita all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento (UE) 
n. 1025/2012; 

   q)   “organismo nazionale di accreditamento”: l’unico organismo 
nazionale italiano autorizzato a svolgere attività di accreditamento in 
conformità al regolamento (CE) n. 765/2008, nonché di vigilanza del 
mercato, di seguito denominato ACCREDIA; 

   r)   “accreditamento”: attestazione da parte di ACCREDIA che 
certifi ca che un determinato organismo di valutazione della conformità 
soddisfa i criteri stabiliti dal presente decreto per svolgere una specifi ca 
attività di valutazione della conformità; 

   s)   “valutazione della conformità”: il processo atto a dimostrare il 
rispetto dei requisiti essenziali di sicurezza del presente decreto relativi 
agli articoli pirotecnici; 

   t)   “organismo di valutazione della conformità”: un organismo 
che svolge attività di valutazione della conformità, fra cui tarature, pro-
ve, certifi cazioni e ispezioni; 

   u)   “richiamo”: qualsiasi misura volta a ottenere la restituzione di 
un articolo pirotecnico già messo a disposizione dell’utilizzatore fi nale; 

   v)   “ritiro”: qualsiasi misura volta a impedire la messa a dispo-
sizione sul mercato di un articolo pirotecnico presente nella catena di 
fornitura; 

   z)   «normativa di armonizzazione dell’Unione europea»: la nor-
mativa dell’Unione europea che armonizza le condizioni di commercia-
lizzazione dei prodotti; 

   aa)   “marcatura CE”: la marcatura mediante la quale il fabbrican-
te indica che l’articolo pirotecnico è conforme ai requisiti essenziali di 
sicurezza del presente decreto relativi agli articoli pirotecnici, secondo 
le modalità stabilite all’Allegato IV; 

   bb)   “NEC (contenuto esplosivo netto)”: il quantitativo di mate-
riale esplodente attivo presente in un articolo pirotecnico ed indicato nel 
certifi cato di conformità rilasciato da un organismo notifi cato.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo degli articoli 193 e 212, del citato decreto 
legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 193.    (Trasporto dei rifi uti)   . — 1. Per gli enti e le imprese che 
raccolgono e trasportano rifi uti e non sono obbligati o non aderiscono 
volontariamente al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SI-
STRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lettera   a)   , i rifi uti devono es-
sere accompagnati da un formulario di identifi cazione dal quale devono 
risultare almeno i seguenti dati:  

   a)   nome ed indirizzo del produttore dei rifi uti e del detentore; 
   b)   origine, tipologia e quantità del rifi uto; 
   c)   impianto di destinazione; 
   d)   data e percorso dell’istradamento; 
   e)   nome ed indirizzo del destinatario. 

 2. Il formulario di identifi cazione di cui al comma 1 deve essere 
redatto in quattro esemplari, compilato, datato e fi rmato dal produttore 
dei rifi uti e controfi rmate dal trasportatore che in tal modo dà atto di 
aver ricevuto i rifi uti. Gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile possono delegare alla tenuta ed alla compilazione del 
formulario di identifi cazione la cooperativa agricola di cui sono soci 
che abbia messo a loro disposizione un sito per il deposito temporaneo 
ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera   bb)  ; con apposito decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le 
organizzazioni di categoria più rappresentative, possono essere previste 
ulteriori modalità semplifi cate per la tenuta e compilazione del formu-
lario di identifi cazione, nel caso in cui l’imprenditore agricolo disponga 
di un deposito temporaneo presso la cooperativa agricola di cui è socio. 
Una copia del formulario deve rimanere presso il produttore e le altre 
tre, controfi rmate e datate in arrivo dal destinatario, sono acquisite una 
dal destinatario e due dal trasportatore, che provvede a trasmetterne una 
al predetto produttore dei rifi uti. Le copie del formulario devono essere 
conservate per cinque anni. 

 3. Il trasportatore non è responsabile per quanto indicato nella 
Scheda SISTRI - Area movimentazione o nel formulario di identifi ca-
zione di cui al comma 1 dal produttore o dal detentore dei rifi uti e per le 
eventuali difformità tra la descrizione dei rifi uti e la loro effettiva natura 
e consistenza, fatta eccezione per le difformità riscontrabili con la dili-
genza richiesta dalla natura dell’incarico. 

 4. Durante la raccolta ed il trasporto i rifi uti pericolosi devono es-
sere imballati ed etichettati in conformità alle norme vigenti in materia 
di imballaggio e etichettatura delle sostanze pericolose. 

 5. Fatto salvo quanto previsto per i comuni e le imprese di trasporto 
dei rifi uti urbani nel territorio della regione Campania, tenuti ad aderi-
re al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  , nonché per i comuni e le imprese 
di trasporto di rifi uti urbani in regioni diverse dalla regione Campania 
di cui all’articolo 188  -ter  , comma 2, lett.   e)  , che aderiscono al sistema 
di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI), le disposizioni di cui 
al comma 1 non si applicano al trasporto di rifi uti urbani effettuato dal 
soggetto che gestisce il servizio pubblico, né ai trasporti di rifi uti non 
pericolosi effettuati dal produttore dei rifi uti stessi, in modo occasiona-
le e saltuario, che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi o di 
trenta litri, né al trasporto di rifi uti urbani effettuato dal produttore degli 
stessi ai centri di raccolta di cui all’articolo 183, comma 1, lett.   mm)  . 
Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifi uti, effettuati 
complessivamente per non più di quattro volte l’anno non eccedenti i 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilo-
grammi o cento litri l’anno. 

 6. In ordine alla defi nizione del modello e dei contenuti del formu-
lario di identifi cazione, si applica il decreto del Ministro dell’ambiente 
1° aprile 1998, n. 145. 

 7. I formulari di identifi cazione devono essere numerati e vidimati 
dagli uffi ci dell’Agenzia delle entrate o dalle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura o dagli uffi ci regionali e provinciali 
competenti in materia di rifi uti e devono essere annotati sul registro Iva 
acquisti. La vidimazione dei predetti formulari di identifi cazione è gra-
tuita e non è soggetta ad alcun diritto o imposizione tributaria. 

 8. Per le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifi uti non 
pericolosi che non aderiscono su base volontaria al sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , com-
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ma 2, lett.   a)  , il formulario di identifi cazione è validamente sostituito, 
per i rifi uti oggetto di spedizioni transfrontaliere, dai documenti previsti 
dalla normativa comunitaria di cui all’articolo 194, anche con riguardo 
alla tratta percorsa su territorio nazionale. 

 9. La scheda di accompagnamento di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, relativa all’utilizzazione dei fanghi 
di depurazione in agricoltura, è sostituita dalla Scheda SISTRI - Area 
movimentazione di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009 o, per le imprese 
che non aderiscono su base volontaria al sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett. 
  a)  , dal formulario di identifi cazione di cui al comma 1. Le specifi che 
informazioni di cui all’allegato IIIA del decreto legislativo n. 99 del 
1992 devono essere indicate nello spazio relativo alle annotazioni della 
medesima Scheda SISTRI - Area movimentazione o nel formulario di 
identifi cazione. La movimentazione dei rifi uti esclusivamente all’inter-
no di aree private non è considerata trasporto ai fi ni della parte quarta 
del presente decreto. 

 9  -bis  . La movimentazione dei rifi uti tra fondi appartenenti alla 
medesima azienda agricola, ancorché effettuata percorrendo la pubbli-
ca via, non è considerata trasporto ai fi ni del presente decreto qualora 
risulti comprovato da elementi oggettivi ed univoci che sia fi nalizzata 
unicamente al raggiungimento del luogo di messa a dimora dei rifi uti in 
deposito temporaneo e la distanza fra i fondi non sia superiore a dieci 
chilometri. Non è altresì considerata trasporto la movimentazione dei 
rifi uti effettuata dall’imprenditore agricolo di cui all’articolo 2135 del 
codice civile dai propri fondi al sito che sia nella disponibilità giuridica 
della cooperativa agricola, ivi compresi i consorzi agrari, di cui è socio, 
qualora sia fi nalizzata al raggiungimento del deposito temporaneo. 

 10. La microraccolta dei rifi uti, intesa come la raccolta di rifi uti 
da parte di un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori 
o detentori svolta con lo stesso automezzo, deve essere effettuata nel 
più breve tempo tecnicamente possibile. Nelle schede del sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -
bis  , comma 2, lett.   a)  , relative alla movimentazione dei rifi uti, e nei 
formulari di identifi cazione dei rifi uti devono essere indicate, nello spa-
zio relativo al percorso, tutte le tappe intermedie previste. Nel caso in 
cui il percorso dovesse subire delle variazioni, nello spazio relativo alle 
annotazioni deve essere indicato a cura del trasportatore il percorso re-
almente effettuato. 

 11. Gli stazionamenti dei veicoli in confi gurazione di trasporto, 
nonché le soste tecniche per le operazioni di trasbordo, ivi compreso 
quelle effettuate con cassoni e dispositivi scarrabili non rientrano nelle 
attività di stoccaggio di cui all’articolo 183, comma 1, lettera   v)  , purché 
le stesse siano dettate da esigenze di trasporto e non superino le quaran-
totto ore, escludendo dal computo i giorni interdetti alla circolazione. 

 12. Nel caso di trasporto intermodale di rifi uti, le attività di carico 
e scarico, di trasbordo, nonché le soste tecniche all’interno dei porti e 
degli scali ferroviari, degli interporti, impianti di terminalizzazione e 
scali merci non rientrano nelle attività di stoccaggio di cui all’artico-
lo 183, comma 1, lettera   aa)   purché siano effettuate nel più breve tempo 
possibile e non superino comunque, salvo impossibilità per caso fortuito 
o per forza maggiore, il termine massimo di sei giorni a decorrere dalla 
data in cui hanno avuto inizio predette attività. Ove si prospetti l’im-
possibilità del rispetto del predetto termine per caso fortuito o per forza 
maggiore, il detentore del rifi uto ha l’obbligo di darne indicazione nello 
spazio relativo alle annotazioni della medesima Scheda SISTRI - Area 
movimentazione e informare, senza indugio e comunque prima della 
scadenza del predetto termine, il comune e la provincia territorialmente 
competente indicando tutti gli aspetti pertinenti alla situazione. Ferme 
restando le competenze degli organi di controllo, il detentore del rifi uto 
dovrà adottare, senza indugio e a propri costi e spese, tutte le iniziative 
opportune per prevenire eventuali pregiudizi ambientali e effetti nocivi 
per la salute umana. La decorrenza del termine massimo di sei giorni 
resta sospesa durante il periodo in cui perduri l’impossibilità per caso 
fortuito o per forza maggiore. In caso di persistente impossibilità per 
caso fortuito o per forza maggiore per un periodo superiore a 30 giorni 
a decorrere dalla data in cui ha avuto inizio l’attività di cui al primo 
periodo del presente comma, il detentore del rifi uto sarà obbligato a 
conferire, a propri costi e spese, i rifi uti ad un intermediario, ad un com-
merciante, ad un ente o impresa che effettua le operazioni di trattamento 

dei rifi uti, o ad un soggetto pubblico o privato addetto alla raccolta dei 
rifi uti, in conformità agli articoli 177 e 179. 

 13. La copia cartacea della scheda del sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, 
lett.   a)  , relativa alla movimentazione dei rifi uti e il formulario di iden-
tifi cazione di cui al comma 1 costituisce documentazione equipollente 
alla scheda di trasporto di cui all’articolo 7  -bis   del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286 e al decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti 30 giugno 2009.” 

 «Art. 212.    (Albo nazionale gestori ambientali)   . — 1. È costituito, 
presso il Ministero dell’ambiente e tutela del territorio e del mare, l’Al-
bo nazionale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, articolato 
in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Ministero, ed in 
Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di regione e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti del Comitato 
nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in carica cinque 
anni. (881) 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, e ne vengono fi ssati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere 
deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di comprova-
ta e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle mate-
rie ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di cui uno con funzioni di Presidente; 

   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di 
vice-Presidente; 

   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalle regioni; 
   h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio indu-

stria, artigianato e agricoltura; 
   i)   otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rap-

presentative delle categorie economiche interessate, di cui due dalle 
organizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e 
due dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifi uti e uno 
delle organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attivi-
tà di bonifi ca dei siti e di bonifi ca di beni contenenti amianto. Per ogni 
membro effettivo è nominato un supplente. 

  3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e sono composte:  

   a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo de-
signato dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, 
con funzioni di vice-Presidente; 

   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma; 

   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambien-
tale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare; 

   e)   da due esperti designati dalle organizzazioni maggiormente 
rappresentative delle categorie economiche; 

   f)   da due esperti designati dalle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative. 

 4. Le funzioni del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali 
dell’Albo sono svolte, sino alla scadenza del loro mandato, rispettiva-
mente dal Comitato nazionale e dalle Sezioni regionali dell’Albo na-
zionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifi uti già previsti 
all’articolo 30 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, integrati, 
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senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, dai nuovi compo-
nenti individuati ai sensi, rispettivamente, del comma 2, lettera 1), e del 
comma 3, lettere   e)   ed   f)  , nel rispetto di quanto previsto dal comma 16. 

 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle atti-
vità di raccolta e trasporto di rifi uti, di bonifi ca dei siti, di bonifi ca dei 
beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifi uti 
senza detenzione dei rifi uti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui 
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislati-
vo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza 
detenzione di rifi uti oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende 
speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi pubblici 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo 
è effettuata con apposita comunicazione del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida 
per i servizi di gestione dei rifi uti urbani prodotti nei medesimi comuni. 
Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, rimangono effi caci fi no alla loro 
naturale scadenza. 

 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifi uti; per le altre attività l’iscrizione abilita 
allo svolgimento delle attività medesime. 

 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e 
trasporto dei rifi uti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifi uti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte. 

  8. I produttori iniziali di rifi uti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifi uti, nonché i produttori iniziali 
di rifi uti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei 
propri rifi uti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o 
trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 
5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante 
ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifi uti sono 
prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie 
fi nanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla 
presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o provinciale 
dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo provvedi-
mento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione l’interessa-
to attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 della legge 
n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono pro-
dotti i rifi uti; 

   b)   le caratteristiche, la natura dei rifi uti prodotti; 
   c)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei mezzi utiliz-

zati per il trasporto dei rifi uti, tenuto anche conto delle modalità di effet-
tuazione del trasporto medesimo; 

   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 
50 euro rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta 
a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizio-
ne. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 
2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella data, do-
vranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 9. Le imprese di cui ai commi 5 e 8 tenute ad aderire sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -
bis  , comma 2, lett.   a)  , procedono, in relazione a ciascun autoveicolo 
utilizzato per la raccolta e il trasporto dei rifi uti, all’adempimento degli 
obblighi stabiliti dall’articolo 3, comma 6, lettera   c)  , del decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 
17 dicembre 2009. La Sezione regionale dell’Albo procede, in sede di 
prima applicazione entro due mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, alla sospensione d’uffi cio dall’Albo degli auto-
veicoli per i quali non è stato adempiuto l’obbligo di cui al precedente 
periodo. Trascorsi tre mesi dalla sospensione senza che l’obbligo di cui 
sopra sia stato adempiuto, l’autoveicolo è di diritto e con effetto imme-
diato cancellato dall’Albo. 

 10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei 
rifi uti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di 
idonee garanzie fi nanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità 
sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per 
le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del 
quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certifi cazione 
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data di en-
trata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi 
previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 1997, come mo-
difi cato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 148 del 26 giugno 1999. 

 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifi ca dei siti e di 
bonifi ca dei beni contenenti amianto devono prestare idonee garanzie 
fi nanziarie a favore della regione territorialmente competente per ogni 
intervento di bonifi ca nel rispetto dei criteri generali di cui all’artico-
lo 195, comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del cinquan-
ta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso 
della certifi cazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. 

 12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso 
le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, 
gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, 
sono affi dati rifi uti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il succes-
sivo trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marit-
timo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato dall’armatore 
o noleggiatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relati-
vi al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  . L’iscrizione deve essere rinnova-
ta ogni cinque anni e non è subordinata alla prestazione delle garanzie 
fi nanziarie. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di re-
voca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accetta-
zione, la revoca e lo svincolo delle garanzie fi nanziarie che devono es-
sere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale 
dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa interessata, in base 
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale. 

 14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli 
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni 
dalla notifi ca dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo. 

  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono defi nite le attribuzioni e 
le modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e fi nanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le 
sezioni, al fi ne di uniformare le procedure; 

   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, 
sul trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile in-
terna, in coerenza con la fi nalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria 
e i diritti annuali di iscrizione; 

   d)   ridefi nizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle impre-
se di trasporto dei rifi uti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 

   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche ammini-
strazioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 

   f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Al-
bo e delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 
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   g)   defi nizione delle competenze e delle responsabilità del re-
sponsabile tecnico. 

 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente arti-
colo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo nazio-
nale delle imprese che effettuano la gestione dei rifi uti vigenti alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, la cui abro-
gazione è differita al momento della pubblicazione dei suddetti decreti. 

 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, e 
successive modifi cazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7, comma 7, 
del decreto del Ministro dell’ambiente 29 dicembre 1993 sono versate al 
Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del Bilancio dello 
Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, al Capitolo 7082 dello stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, 406. 

 19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli articoli 
19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività privata 
può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’attività non 
si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza dell’Albo. 

 19  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di iscrizione all’Albo naziona-
le gestori ambientali gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile, produttori iniziali di rifi uti, per il trasporto dei propri 
rifi uti effettuato all’interno del territorio provinciale o regionale dove 
ha sede l’impresa ai fi ni del conferimento degli stessi nell’ambito del 
circuito organizzato di raccolta di cui alla lettera   pp)   del comma 1 
dell’articolo 183. 

 20. Le imprese iscritte all’Albo con procedura ordinaria ai sen-
si del comma 5 sono esentate dall’obbligo della comunicazione di cui 
al comma 18 se lo svolgimento dell’attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti sottoposti a procedure semplifi cate ai sensi dell’articolo 216 ed 
effettivamente avviati al riciclaggio e al recupero non comporta varia-
zioni della categoria, della classe e della tipologia di rifi uti per le quali 
tali imprese sono iscritte. 

 21. Alla comunicazione di cui al comma 18 si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alle im-
prese che svolgono le attività di cui al comma 18 a seguito di comunica-
zione corredata da documentazione incompleta o inidonea, si applica il 
disposto di cui all’articolo 256, comma 1. 

 22. I soggetti fi rmatari degli accordi e contratti di programma pre-
visti dall’articolo 181 e dall’articolo 206 sono iscritti presso un’apposita 
sezione dell’Albo, a seguito di semplice richiesta scritta e senza essere 
sottoposti alle garanzie fi nanziarie di cui ai commi 8 e 9. 

 23. Sono istituiti presso il Comitato nazionale i registri delle im-
prese autorizzate alla gestione di rifi uti, aggiornati ogni trenta giorni, nei 
quali sono inseriti, a domanda, gli elementi identifi cativi dell’impresa 
consultabili dagli operatori secondo le procedure fi ssate con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, nel ri-
spetto dei principi di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. I 
registri sono pubblici e, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della 
parte quarta del presente decreto, sono resi disponibili al pubblico, sen-
za oneri, anche per via telematica, secondo i criteri fi ssati dal predetto 
decreto (891). Le Amministrazioni autorizzanti comunicano al Comi-
tato nazionale, subito dopo il rilascio dell’autorizzazione, la ragione 
sociale dell’impresa autorizzata, l’attività per la quale viene rilasciata 
l’autorizzazione, i rifi uti oggetto dell’attività di gestione, la scadenza 
dell’autorizzazione e successivamente segnalano ogni variazione delle 
predette informazioni che intervenga nel corso della validità dell’auto-
rizzazione stessa. Nel caso di ritardo dell’Amministrazione superiore a 
trenta giorni dal rilascio dell’autorizzazione, l’impresa interessa ta può 

inoltrare copia autentica del provvedimento, anche per via telematica, al 
Comitato nazionale, che ne dispone l’inserimento nei registri. 

 24. Le imprese che effettuano attività di smaltimento dei rifi uti non 
pericolosi nel luogo di produzione dei rifi uti stessi ai sensi dell’artico-
lo 215 sono iscritte in un apposito registro con le modalità previste dal 
medesimo articolo. 

 25. Le imprese che svolgono operazioni di recupero dei rifi uti ai 
sensi dell’articolo 216 sono iscritte in un apposito registro con le moda-
lità previste dal medesimo articolo. 

 26. Per la tenuta dei registri di cui ai commi 22, 23, 24 e 25 gli 
interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di iscri-
zione, per ogni tipologia di registro, pari a 50 euro, rideterminabile ai 
sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 
1998, n. 406. I diritti di cui al commi 8, 24 e 25 sono versati, secon-
do le modalità di cui al comma 16, alla competente Sezione regionale 
dell’Albo, che procede a contabilizzarli separatamente e ad utilizzarli 
integralmente per l’attuazione dei medesimi commi. 

 27. La tenuta dei registri di cui ai commi 22 e 23 decorre dall’en-
trata in vigore del decreto di cui al comma 16. 

 28. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.». 

 — La legge 12 agosto 1962, n. 1839 (Ratifi ca ed esecuzione 
dell’Accordo europeo relativo al trasporto internazionale di merci peri-
colose su strada, con annessi Protocollo ed Allegati, adottato a Ginevra 
il 30 settembre 1957), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   23 gennaio 
1963, n. 20, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 13, del citato decreto 
legislativo n. 152 del 2006:  

 «Art. 6.    (Oggetto della disciplina)   . — (  Omissis  ). 
  13. L’autorizzazione integrata ambientale è necessaria per:  

   a)   le installazioni che svolgono attività di cui all’Allegato VIII 
alla Parte Seconda; 

   b)   le modifi che sostanziali degli impianti di cui alla lettera   a)   del 
presente comma. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 208 del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006:  
 «Art. 208.    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-

mento e di recupero dei rifi uti)   . — 1. I soggetti che intendono realizzare 
e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifi uti, anche 
pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione compe-
tente per territorio, allegando il progetto defi nitivo dell’impianto e la 
documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso 
dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, 
di salute, di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto 
debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto am-
bientale ai sensi della normativa vigente, alla domanda è altresì allegata 
la comunicazione del progetto all’autorità competente ai predetti fi ni; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fi no all’acquisizione della 
pronuncia sulla compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del 
presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizza-
zione integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al presente 
articolo. A tal fi ne, in relazione alle attività di smaltimento o di recupero 
dei rifi uti:  

   a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già 
emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne riporta 
gli estremi; 

   b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’ade-
guamento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove 
realizzazioni o modifi che, la partecipazione alla conferenza di servizi 
di cui all’articolo 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla 
conferenza di servizio di cui all’articolo 208, comma 3; 

   c)   la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifi ca in con-
ferenza le garanzie fi nanziarie da richiedere ai sensi dell’articolo 208, 
comma 11, lettera   g)  ; 

   d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli 
elementi di cui all’articolo 208, comma 11; 
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   e)   le garanzie fi nanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, sono 
prestate a favore della Regione, o dell’autorità da essa delegata alla ge-
stione della materia; 

   f)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è ef-
fettuata dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata 
ambientale; 

   g)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effet-
tuata dal soggetto pubblico che accerta l’evento incidente. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e convoca 
apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, 
con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffi ci regionali 
competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti locali sul 
cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente l’autorizzazio-
ne o un suo rappresentante al fi ne di acquisire documenti, informazioni 
e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la documentazione di 
cui al comma 1 è inviata ai componenti della conferenza di servizi. La 
decisione della conferenza dei servizi è assunta a maggioranza e le relati-
ve determinazioni devono fornire una adeguata motivazione rispetto alle 
opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di 
servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità 

del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazio-

ne di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 

 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avva-
lersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 

 6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-
ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori. 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai 
sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda a 
concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica entro i 
termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. (839) 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifi uti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifi uti e alla modalità di 
verifi ca, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al pro-
getto approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa 

successivi che si rivelino necessarie; 

   g)   le garanzie fi nanziarie richieste, che devono essere prestate 
solo al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le 
garanzie fi nanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con 
quanto previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifi uti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coince-
nerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che 
il recupero avvenga con un livello elevato di effi cienza energetica, te-
nendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

 12. Salva l’applicazione dell’articolo 29  -octies   per le installazioni 
di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 è 
concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fi ne, al-
meno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve 
essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della 
scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere 
proseguita fi no alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
fi nanziarie prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere 
modifi cate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni 
dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

 12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifi uti ricom-
presi in un’installazione di cui all’articolo 6, comma 13, il rinnovo, l’ag-
giornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente articolo 
sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa estensione 
delle garanzie fi nanziarie già prestate. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffi da, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffi da e contestuale sospensione dell’autorizzazione per 
un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la 
salute pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adegua-
mento alle prescrizioni imposte con la diffi da e in caso di reiterate vio-
lazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e 
per l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scari-
co, trasbordo, deposito e maneggio di rifi uti in aree portuali sono disci-
plinati dalle specifi che disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attua-
zione della direttiva 2000/59/CE sui rifi uti prodotti sulle navi e dalle 
altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso 
di trasporto transfrontaliero di rifi uti, l’autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non 
dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 193, 
comma 1, del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli 
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da 
impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo de-
purativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda 
alla sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, 
sono autorizzati, in via defi nitiva, dalla regione ove l’interessato ha la 
sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede 
di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di atti-
vità sul territorio nazionale, l’interessato, almeno sessanta giorni prima 
dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui 
territorio si trova il sito prescelto le specifi che dettagliate relative alla 
campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 e 
l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integra-
tive oppure può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora 
lo svolgimento della stessa nello specifi co sito non sia compatibile con 
la tutela dell’ambiente o della salute pubblica. 
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 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 190 ed il divieto di miscelazione 
di cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si ap-
plicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni 
stabilite dall’articolo 183, comma 1, lettera   m)  . 

 17  -bis   . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere 
comunicata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della 
stessa, al Catasto dei rifi uti di cui all’articolo 189 attraverso il Catasto 
telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’in-
serimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguen-
ti elementi identifi cativi, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifi uti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 

 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 
avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra 
i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi. 

 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifi uti di cui 
all’articolo 189. 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifi che a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata. 

 19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio 
aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pe-
ricolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifi uti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è 
applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifi uti 
urbani. 

 20. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifi che a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata.».   

  Note all’art. 8:
     — La legge 6 febbraio 2006, n. 57 (Adesione al Protocollo del 

1997 di emendamento della Convenzione internazionale per la preven-
zione dell’inquinamento causato da navi del 1973, come modifi cata dal 
Protocollo del 1978, con Allegato VI ed Appendici, fatto a Londra il 
26 settembre 1997), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 2006, 
n. 51, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, del citato decreto 
legislativo n. 209 del 2003:  

 «Art. 3.    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente decreto, si intende 
per:  

   a)   “veicoli”, i veicoli a motore appartenenti alle categorie M1 ed 
N1 di cui all’allegato II, parte A, della direttiva 70/156/CEE, ed i veicoli 
a motore a tre ruote come defi niti dalla direttiva 2002/24/CE, con esclu-
sione dei tricicli a motore; 

   b)   “veicolo fuori uso”, un veicolo di cui alla lettera   a)   a fi ne vita 
che costituisce un rifi uto ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 
5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifi che; 

   c)   “detentore” il proprietario del veicolo o colui che lo detiene 
a qualsiasi titolo; 

   d)   “produttore”, il costruttore o l’allestitore, intesi come deten-
tori dell’omologazione del veicolo, o l’importatore professionale del 
veicolo stesso; 

   e)   “prevenzione”, i provvedimenti volti a ridurre la quantità e la 
pericolosità per l’ambiente del veicolo fuori uso e dei materiali e delle 
sostanze che lo compongono; 

   f)   “trattamento”, le attività di messa in sicurezza, di demolizione, 
di pressatura, di tranciatura, di frantumazione, di recupero o di prepa-
razione per lo smaltimento dei rifi uti frantumati, nonché tutte le altre 
operazioni eseguite ai fi ni del recupero o dello smaltimento del veicolo 
fuori uso e dei suoi componenti effettuate, dopo la consegna dello stesso 
veicolo, presso un impianto di cui alla lettera   o)  ); 

   g)   “messa in sicurezza”, le operazioni di cui all’allegato I, punto 
5; 

   h)   “demolizione”, le operazioni di cui all’allegato I, punto 6; 
   i)   “pressatura”, le operazioni di adeguamento volumetrico 

del veicolo già sottoposto alle operazioni di messa in sicurezza e di 
demolizione; 

   l)   “tranciatura”, le operazioni di cesoiatura; 
   m)   “frantumatore”, un dispositivo impiegato per ridurre in pez-

zi e in frammenti il veicolo già sottoposto alle operazioni di messa in 
sicurezza e di demolizione, allo scopo di ottenere residui di metallo 
riciclabili; 

   n)   “frantumazione”, le operazioni per la riduzione in pezzi o in 
frammenti, tramite frantumatore, del veicolo già sottoposto alle opera-
zioni di messa in sicurezza e di demolizione, allo scopo di ottenere resi-
dui di metallo riciclabili, separandoli dalle parti non metalliche destinate 
al recupero, anche energetico, o allo smaltimento; 

   o)   “impianto di trattamento”, impianto autorizzato ai sensi degli 
articoli 27, 28 o 33 del decreto legislativo n. 22 del 1997 presso il qua-
le sono effettuate tutte o alcune delle attività di trattamento di cui alla 
lettera   f)  ; 

   p)   “centro di raccolta”, impianto di trattamento di cui alla lettera 
  o)  , autorizzato ai sensi degli articoli 27 e 28 del decreto legislativo n. 22 
del 1997, che effettua almeno le operazioni relative alla messa in sicu-
rezza ed alla demolizione del veicolo fuori uso; 

   q)   “reimpiego”, le operazioni in virtù delle quali i componenti di 
un veicolo fuori uso sono utilizzati allo stesso scopo per cui erano stati 
originariamente concepiti; 

   r)   “riciclaggio”, il ritrattamento, in un processo di produzione, 
dei materiali di rifi uto per la loro funzione originaria o per altri fi ni, 
escluso il recupero di energia. Per recupero di energia si intende l’utiliz-
zo di rifi uti combustibili quale mezzo per produrre energia mediante in-
cenerimento diretto con o senza altri rifi uti, ma con recupero del calore; 

   s)   “recupero”, le pertinenti operazioni di cui all’allegato C del 
decreto legislativo n. 22 del 1997; 

   t)   “smaltimento”, le pertinenti operazioni di cui all’allegato B 
del decreto legislativo n. 22 del 1997; 

   u)   “operatori economici”, i produttori, i distributori, gli operatori 
addetti alla raccolta, le compagnie di assicurazione dei veicoli a motore, 
le imprese di demolizione, di frantumazione, di recupero, di riciclaggio 
e gli altri operatori che effettuano il trattamento di un veicolo fuori uso 
e dei relativi componenti e materiali; 

   v)    “sostanza pericolosa”: le sostanze che corrispondono ai criteri 
di una delle seguenti classi o categorie di pericolo di cui all’allegato I 
del regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 16 dicembre 2008, relativo alla classifi cazione, all’etichettatura 
e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele:  

 1) classi di pericolo da 2.1 a 2.4, 2.6 e 2.7, 2.8 tipi A e B, 2.9, 
2.10, 2.12, 2.13 categorie 1 e 2, 2.14 categorie 1 e 2, 2.15 tipi da A a F; 

 2) classi di pericolo da 3.1 a 3.6, 3.7 effetti nocivi sulla funzio-
ne sessuale e la fertilità o sullo sviluppo, 3.8 effetti diversi dagli effetti 
narcotici, 3.9 e 3.10; 

 3) classe di pericolo 4.1; 
 4) classe di pericolo 5.1; 

   z)   “informazioni per la demolizione”, tutte le informazioni ne-
cessarie per il trattamento appropriato e compatibile con l’ambiente di 
un veicolo fuori uso. 

 (  Omissis  ).».   
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